
«Sì al Nobel per Neda
In Israele scopriamo
che c’è un altro Iran»
La scrittrice ex deputata laburista: «Le donne
e i giovani di Teheran lottano contro il regime
Nonesiste solo Ahmadinejad con le sue ossessioni»

Intervista a Yael Dayan

I
sraele sta scoprendo l’esistenza
dell’”altro Iran”. L’Iran delle
donne e dei giovani che hanno
sfidato la brutalità del regime
per rivendicare libertà e diritti.

Siamo di fronte a una protesta il cui
valore va ben al di là dello stessa con-
testazione del risultato elettorale.
Quelle donne, quei giovani dicono
al mondo che l’Islam non è sinonimo
di integralismo, che in Iran esiste
una società civile proiettata nel futu-
ro». A parlare è Yael Dayan, scrittri-
ce, più volte parlamentare laburista,
figlia dell’eroe della Guerra dei Sei
giorni: il generale Moshe Dayan.
«Condivido le aperture al mondo
islamico di Barack Obama - rimarca
Yael Dayan - ma ciò non deve tradur-
si nell’accettazione dell’esistente. Di
fronte ad un regime autoritario, teo-
cratico, che reprime con la violenza
una protesta popolare, occorre dire
chiaramente che tra l’Iran di Ahma-
dinejad e quello che si riconosce in
Neda (la studentessa uccisa in una
delle prime manifestazioni a Tehe-
ran, ndr,), ogni coscienza democrati-
ca non può che stare con chi si batte
per la libertà».
Fino a qualche settimana fa, Israele

guardava all’Iran come a un Paese

ostile, guidatodaunpresidente,Mah-

mudAhmadinejad,chenonhamaina-

scostoisuoipropositidiannientamen-

to dello Stato ebraico. Ed ora?

«Ora la percezione diffusa in Israele
è profondamente cambiata. Abbia-
mo scoperto l’esistenza di un altro
Iran. L’Iran delle donne, dei giovani,
che hanno detto basta con un regi-
me brutale, che non ha esitato a ordi-
nare di aprire il fuoco contro i suoi
stessi cittadini. Questo movimento
ci dice che c’è un Iran che non ha co-
me chiodo fisso la distruzione d’Isra-

ele, ma che punta ad una trasforma-
zione interna del Paese, in nome di
un Islam coniugato con i diritti e una
società aperta...».
Resta il fatto che non ci sono state in

Israelemobilitazioni di piazza a soste-

gno della «Primavera di Teheran».

«Bisogna fare esercizio d’intelligen-
za politica. Il regime non aspetta al-
tro che poter mostrare in televisione
il “Nemico” israeliano che si schiera
a fianco degli “eversori” interni. Già
vedo tuonare Ahmadinejad o Kha-
menei: ecco, vedete, i sionisti appog-
giano i nemici della Rivoluzione kho-
meinista, ecco la prova del complot-

to ordito da America e Israele...Non
dobbiamo cadere nella trappola, per-
ché poi a pagarne il conto sarebbero
quanti in Iran si oppongono al regi-
me dei brogli. Questo non vuole di-
re, però, non cercare di mandare se-
gnali di solidarietà e di vicinanza ai
manifestanti di Teheran...».
Unodiquesti segnali puòesserequel-

lo indicato dalla scrittrice egiziana

Nawal El Saadawi in una intervista a

l’Unità:«DiamoaNedaeallesuesorel-

le il Nobel per la pace»?

«Mi pare una iniziativa lodevole, da
sostenere. Non è un caso che laddo-
ve c’è da battersi per difendere spazi
di libertà, le donne siano in prima fi-
la. Divenendo il simbolo di quanti
non si arrendono a dittature brutali,
a regimi autoritari e teocratici. Pen-
siamo ad Aung San Suu Kyi, o alla
stessa Ingrid Betancourt... Ed oggi
non c’è dubbio che le “donne in ver-

de” rappresentano una spinta vitale
della protesta».
Unaprotesta chequalcuno interpreta

comeun regolamento internoalle va-

rie anime del regime.

«Mi sembra una lettura parziale, da-
tata. Le istanze di cui l’”onda verde”
di Teheran si fa portatrice, sono
istanze di apertura, di diritti, di de-
mocrazia sostanziale che appaiono
inconciliabili con il regime teocrati-
co iraniano in tutte le sue sfaccettatu-
re...».
La protesta non sembra investire la

questione nucleare.

«Non dobbiamo fare l’esame di ma-
turità a quel movimento. Una cosa,
da israeliana, mi sento però di sotto-
lineare: quelle donne, quei giovani
che sono scesi in strada non sono ani-
mati dall’odio verso Israele. Ed è si-
gnificativo che le trasmissioni in far-
si della radio israeliana vengono
ascoltate da centinaia di migliaia di
persone. Il dialogo è possibile, nel ri-
spetto reciproco. E, da parte d’Israe-
le, senza nessuna strumentalità».
BarackObamaha usato parolemolto

durenel condannare la repressione in

atto in Iran, al tempo stesso non ha

chiusoleporteaunconfrontoconl’at-

tuale dirigenza iraniana.

«Condivido l’approccio del presiden-
te Obama sull’Iran come sul rilancio
del processo di pace israelo-palesti-
nese. Ma l’Iran che può entrare in sin-
tonia con il “Nuovo Inizio” da lui evo-
cato, è l’Iran di Neda non certo quel-
lo di Ahmadinejad.❖

La svolta Usa

GERUSALEMME Tempesta diplo-
maticatraFranciae Israeledopochesiè
avuta notizia che il presidente francese,
Nicolas Sarkozy, ha chiesto al premier
israeliano, BenjaminNetanyahudi sosti-
tuire il suo ministro degli Esteri, il falco
AvigdorLieberman. «Se la ricostruzione
è corretta si tratta di un'inaccettabile in-
terferenza negli affari interni israeliani»,
hafattosaperel'ufficiodiLieberman.An-
che Netanyahu è intervenuto con una
notaperriferirediaverribadito«lapiena
fiducia» in Liebermannel corso di un in-
controcongliambasciatoridell'Ue. Iltito-
lare dell'Eliseo avrebbe invitato Netan-
yahu a «sbarazzarsi» di Lieberman e a
richiamareTzipi Livni alla guida della di-
plomazia. E all'osservazionedel premier
che inprivatoLieberman«èunpragma-
tico», Sarkozy ha rincarato: anche
Jean-Marie Le Pen è simpatico in priva-
to.Un'allusione,quellaalpoliticochedefi-
nì lecamereagas«undettaglio», cheha
fatto infuriare il premier del Likud.

«Condivido le aperture
di Obama favorevole al
dialogo con gli islamici
manon dobbiamo
accettare l’esistente»

«Sarkozy vuole la testa
di Lieberman»
Bufera sull’Eliseo

D
a trent’anni è così: a
chi è in carcere si strap-
pano confessioni fasul-
le. L’uso, inaugurato
con l’ayatollah Sha-

riatmadari, è continuato con Kianu-
ri - cervello del comunista «Hesbe
Tudeh», Partito del popolo - e con il
capo degli attivisti nazionalisti-reli-
giosi «Fa’alline melli-mazhabi», l’in-
gegnere Sahabi. Poi è toccato a Ali
Afshari, del Partito studentesco
(ora vive in Usa), a Ramin Jahanbe-
glu, filosofo, e Haleh Esfandiari,
giornalista. Tutti costretti a far pub-
bliche confessioni per salvare la vi-
ta.

Facile prevedere, quindi, che lo
spettacolo venisse replicato anche
ora. È toccato a Amir Hossein
Mahdavi, il primo “pentito” dopo la
votazione più vergognosa dell’Iran.
Giorni fa Mahdavi, redattore capo
di quotidiano Andishe No (Il nuovo
pensiero), è stato arrestato con ac-
cuse inconsistenti. Forse grazie alla
brutalità delle torture, è comparso
sulle tv di stato: «Mi dispiace per
quello che ho fatto. Ci hanno guida-
to mani straniere. Dopo questo giu-
sto periodo di detenzione mi pento,
chiedo perdono». Slogan a favore
della dittatura, contro il popolo.

È probabile che anche Moham-
mad Ghuchani, redattore capo del
riformista «Etemade Melli» (diretto-
re è l’ex candidato Karrubi) dopo
un periodo di carcere venga portato
in tv a fare la sua confessione. La
moglie di Mostafa Tajsadeh, il rifor-
mista che nel secondo mandato pre-
sidenziale di Khatami era direttore
del centro di controllo delle elezio-
ni, è molto preoccupata perché non
riesce ad avere notizie del marito,
arrestato da giorni. «Ogni parola o
dichiarazione di persone imprigio-
nate in queste condizioni - dice -
non è credibile».

Amnesty international chiede di
sospendere i trattamenti brutali ai
prigionieri politici. Tra i registi del-
le confessioni estorte due pericolosi
personaggi: Said Mortazavi, da an-
ni pubblico ministro a Teheran, e
Mohsen Ejei, attuale ministro della
giustizia. Chi sa se mai ne risponde-
ranno alla giustizia vera.❖
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Ali Izadi

PARLANDO

DI...

Mohammad
Khatami

L’ex presidente riformista iraniano ieri ha ribadito il suo pieno sostegno al leader
dell’opposizioneMousavi. «Ritengo che sia unadelle risorsepiù preziosedella repubblica
islamicaepertantoconfermo lapiena fiducia nella suapersona», hadetto ieri davanti alla
commissioneper la sicurezza nazionale.
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